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Grosseto

«Solo dal 2010 i valori
sono tornati nei limiti»
«Negli anni precedenti, a causa delle deroghe, i parametri sono stati più alti
Stando alle conclusioni del monitoraggio i rischi maggiori sono per le donne»

Indagine dell’Ars sulle falde
acquifere del Monte Amiata

GROSSETO

«Ci sono dati molto preoccu-
panti che certificano effetti dan-
nosi per la salute prodotti negli
anni dall’acqua potabile distri-
buita in provincia di Grosseto».
E’ il grido d’allarme di Roberto
Barocci, leader del movimento
ambientalista grossetano, con-
sulente anche in tante battaglie
combattute per portare alla lu-
ce i gravi problemi di inquina-
mento in Maremma, che com-
menta i dati prodotti dall’Agen-
zia regionale di Sanità (Ars) pub-
blicati in uno studio. Si tratta
dei risultati relativi allo studio ef-
fettuato sui territori dei comuni
geotermici amiatini che sono
stati accorpati e discussi in fun-
zione di tre diverse esposizioni,
ovvero in funzione dei livelli me-
di delle concentrazioni di arseni-
co nelle acque potabili. «Quello
pubblicato da Ars è uno studio
fatto sui residenti – dice Rober-
to Barocci –. Dopo il 2010, ces-
sato il periodo delle deroghe re-
gionali per intervento dell’Unio-
ne europea, in tutta la provincia
si è bevuta acqua sotto il limite
di legge di 10 microgrammi per
litro. Ma l’acqua distribuita nelle
abitazioni di tutta la provincia è
da sempre in prevalenza prove-
niente dall’acquifero dell’Amia-
ta, acqua che fino ai primi anni

2000 veniva utilizzata per mi-
scelare le acque prelevate lun-
go la costa, cariche di sali e me-
talli». Barocci ricostruisce tutta
la vicenda: «Successivamente
al 2000 le fonti del Fiora hanno
fatto registrare un costante au-
mento di arsenico fino all’attua-
le valore, molto vicino al limite
di legge di 10 microgrammi per
litro. L’Organizzazione mondia-
le della sanità consiglia però di
non superare il valore di 5 micro-
grammi per litro, e poiché an-
che in diversi altri comuni della
provincia dal 2003 al 2010 si so-

no bevute acque in deroga per
l’arsenico, i risultati ottenuti in
Amiata sono di sicuro interesse
per l’intera provincia». Tali dati
sembrano essere preoccupanti
per chi negli anni passati ha be-
vuto acqua in deroga, cioè so-
pra al valore di 10 microgram-
mi, poiché l’Ars scrive: «In analo-
gia con il dato della mortalità,
anche i ricoveri per tumori mali-
gni sono risultati in eccesso ne-
gli esposti: +10%. Maggiore il da-
to nelle donne: +19%. Sempre
nelle donne l’eccesso è presen-
te anche per i ricoveri per tumo-

re del polmone +85%, e per tu-
more della mammella +23%».
Secondo Barocci «preoccupa-
no anche i dati registrati per chi
ha bevuto acqua con concentra-
zioni medie tra 5 e 10 micro-
grammi, cioè quasi tutta la po-
polazione della provincia», poi-

ché troviamo scritto – ancora
nella relazione di Ars – che
«sempre nelle donne si osserva
un eccesso di rischio nella clas-
se 5-10 microgrammi del +29%
riferito alla mortalità per malat-
tie cardiovascolari».
Conclude l’Ars che «negli ultimi
anni sta crescendo sempre più
la preoccupazione che anche
moderati o bassi livelli di arseni-
co nelle acque potabili, anche
inferiori agli attuali limiti norma-
tivi (ovvero 10 µg/l),possano in-
durre esiti dannosi sulla salute
umana».
Barocci prosegue. «Il quadro si
complica se si aggiunge che
una vasta documentazione atte-
sta che le deroghe regionali fu-
rono ottenute presentando stu-
di fondati su clamorosi errori,
circa la naturalità dei fenomeni,
non dando validità all’origine ar-
tificiale del Drenaggio acido di
miniera. In pratica veniva asseri-
ta l’assenza dei rischi per la salu-
te e la mancanza di tecniche
per rientrare nei limiti».
La presenza di arsenico (ma an-
che di tallio) nella falde acquife-
re amiatine era stata evidenzia-
ta anche dal governatore della
Toscana, Eugenio Giani, duran-
te la presentazione dello studio
«inVetta», tanto che fu lo stesso
presidente della Regione a fare
la riflessione che una simile si-
tuazione richiedeva accerta-
menti più approfonditi. Lo stu-
dio «InVetta» prese in considera-
zione lo stato di salute di oltre
30mila cittadini nel corso di al-
cuni anni.
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GROSSETO

Troppo arsenico nella falde ac-
quifere amiatine, benché co-
munque i parametri di legge sia-
no rispettati. E’ quanto emerge
dallo studio di Ars, l’agenzia re-
gionale della sanità, dopo un’in-
dagine sullo stato di salute fra i
residenti dei comuni dell’Amia-
ta grossetana, ma anche di quel-
li di Piancastagnaio e Abbadia
San Salvatore in provincia di Sie-
na, sotto osservazione dal 1998
al 2019. Un campione compo-
sto da 30.910 persone, con una
ricostruzione della loro storia cli-
nica e dell’esposizione alle ac-
que potabili che sono risultate,
appunto, ricche di arsenico. I
dati sono secondo tre livelli di
esposizioni: se inferiore a 5 mi-
crogrammi per litro (acque di-
screte, ma migliorabili per l’Or-

ganizzazione mondiale della sa-
nità), tra i 5 e 10 (che è il limite
di legge introdotto con il decre-
to legge 31/2001) e se superiore
a 10 (acque distribuite in provin-
cia tra il 2003 e il 2010, periodo
delle deroghe ai limiti di legge).
Una parte di dati inoltre che,
per similitudine di esposizione,
oltre che per l’Amiata sono riferi-
bili all’intera provincia di Grosse-
to, visto che le sorgenti danno
«da bere» a tutta la Maremma
da sempre. Una vicenda spino-
sa che Roberto Barocci, ambien-
talista, sintetizza,
«Concorrono su questa vicenda
diversi fatti importanti – inizia,
che sono tutti collegati. In pri-
mo luogo i dati che sono statisti-
camente significativi, ovvero
che indicano rischi certi. Ad
esempio, c’è un eccesso di tu-
mori e dunque di mortalità e il
tempo delle ipotesi è finito». Se-

condo Barocci «a definire que-
sto problema sono le modalità
con cui si sono distribuiti nella
nostra provincia i rifiuti con alti
contenuti di arsenico, fatti pas-
sare come materiale usabile per
i rilevati stradali e ripieni minera-
ri. Concorrono però anche le
mancate bonifiche che non so-
no state portate a termine in tut-
ti i canali drenanti i siti minerari,
che inquinano le acque naturali:
gli scavi delle gallerie che han-
no messo l’aria e l’acqua inter-
cettata durante gli scavi a con-
tatto dei solfuri misti». Barocci
aggiunge: «Questo è il fenome-

no del drenaggio acido di minie-
ra, studiato ampiamente negli
anni ‘70 negli Usa al punto di
aver prodotto una legislazione
che per ogni tonnellata scavata
a contatto dei solfuri misti obbli-
gava i gestori ad accantonare ri-
sorse economiche per la suc-
cessiva bonifica. E poi le dero-
ghe: secondo legge potevano
essere date solo a dimostrazio-
ne che non ci fossero danni alla
salute. E i dati adesso dicono il
contrario». Poi chiude: «I mezzi
però c’erano ma non si sono vo-
luti impiegare subito. Ad esem-
pio c’è da applicare in Regione
la legge 152 del 1999 a difesa
delle aree di ricarica delle ac-
que potabili e quindi bisogna re-
cuperare la bontà dell’acquife-
ro del Fiora, eliminando i deposi-
ti di arsenico della geotermia.
La geotermia si può fare nelle
aree industriali con la tecnolo-
gie di terza generazione».

La nostra salute

«Allarme arsenico nelle falde acquifere»
Roberto Barocci (Forum Ambientalista) commenta i dati emersi dallo studio sull’Amiata dell’Agenzia regionale della sanità

PREOCCUPAZIONE

«Secondo l’Ars
c’è una correlazione
con l’aumento
di alcune malattie»

LA BASE

L’indagine ha preso
in considerazione
lo stato di salute
di 30mila persone

IL «TETTO»

«L’Oms consiglia
di non superare
i 5 microgrammi
per litro»


